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POLITICA 5/2/2019

Il caso/
La paralisi istituzionale

Ars, il parlamento sempre in ferie che costa 2,30
milioni a seduta
Una settimana di stop ai lavori con il bilancio ancora bloccato. L’ultima volta che accadde un
deputato comprò uno spazio per denunciare: pagati per non lavorare

EMANUELE LAURIA

L’ultima volta che accadde, nell’inverno del 2002, ci fu chi acquistò uno spazio pubblicitario sul giornale per denunciare che

all’Ars veniva pagato per non lavorare. Il gesto di Sebastiano Gurrieri, deputato della Margherita di Chiaramonte Gulfi, non ha

trovato stavolta imitatori neppure fra i deputati della new wave grillina. Anche se l’attuale stallo di Sala d’Ercole, in attesa della

legge di bilancio, quasi eguaglia quella lunga pausa di 17 anni fa - da Natale a Carnevale che fece parlare i media di tutt’Italia.

La particolarità, quest’anno, sta in uno strano stand-by che produrrà un ritardo nei pagamenti della Regione e che vede due

protagonisti della scena politica siciliana arroccati su posizioni confliggenti. Uno, il governatore Nello Musumeci, ostinato nel

non chiedere l’esercizio provvisorio per non dare alibi ai deputati. E in questi giorni a Catania per rendere omaggio, tra l’altro a

Sant’Agata: la coincidenza con la festività l’ha spinto a far svolgere ieri una seduta di giunta proprio nella città etnea. L’altro

personaggio sulla scena, il presidente dell’Ars Gianfranco Micciché, piccato per quella che ritene una mancanza di rispetto nei

confronti dell’Assemblea e per nulla disposto a rinunciare a un impegno personale a Milano lungo una settimana. Morale: Sala

d’Ercole riaprirà i battenti solo lunedì prossimo, ben 5 giorni dopo la chiusura dei termini per la presentazione degli

emendamenti alla Finanziaria. Quel giorno, di certo, il parlamento regionale (che di recente nel nuovo sito istituzionale ha

riacquistato il titolo di "più antico del mondo") non avrà di certo esitato una sola legge: e per il solo 2019 sarà già costato, cifre

alla mano, 15,9 milioni di euro.

Perché ancora una volta sono i numeri, i vecchi e noiosi numeri, a dare una dimensione all’immoblismo di un’istituzione che

negli ultimi anni sta riuscendo a tagliare la sua spesa extra-large, sta rafforzando il proprio profilo culturale, ma non ce la fa a

dare un colpo di acceleratore alla propria attività: le 5 sedute sinora svolte nel 2019 hanno bruciato 2,29 milioni l’una. Sala

d’Ercole a gennaio ha lavorato 298 minuti.

meno di dieci minuti al giorno e 59 a settimana. La seduta del 22 gennaio è durata 4 minuti, quella del 30 gennaio - in tutto 3

minuti.

Ogni minuto di attività di Sala d’Ercole è pesato per 38 mila euro sul bilancio. Ora, certo, si è lavorato anche e soprattutto in

commissione. Ma c’è un solo osservatore che può giustificare ritmi di questo tipo per un’assemblea legislativa? E qualcuno, fra

esponenti di governo e parlamentari, può esimersi da responsabilità? Specie se, a fronte di questa paralisi, si tiene conto del

novero dei provvedimenti in lista d’attesa, dalle riforme "autonome" (rifiuti, lavori pubblici) a quelle contenute nei cosiddetti

"collegati" (canoni concessori, Riscossione, personale). Tutto fermo, in cima al Cassaro. Senza neppure un deputato che si

proclami ostaggio, come l’"antenato" Gurrieri.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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ATTUALITA 5/2/2019

Il report

Il budget non basta reddito minimo a un povero su
due
Lo studio della Svimez sulla misura varata dal governo nazionale Circa il 16 per cento degli assegni
andrà agli indigenti siciliani

Claudio Reale

Il reddito di cittadinanza andrà a poco più di una famiglia povera siciliana su due. Mentre Luigi Di Maio presenta in pompa

magna il portale sulla nuova misura varata dal governo Cinquestelle- Lega e annuncia per il 6 marzo il via libera alle domande,

le stime della Svimez gelano le aspettative dei siciliani sull’assegno di sostegno ai disoccupati: dei 342.800 nuclei familiari

dell’Isola considerati candidabili al contributo con la prima bozza del decreto, 90mila sono stati scremati con i paletti inseriti

dalla versione definitiva, arrivando così a 252.288 famiglie, ma per il centro studi le risorse ci sono solo per 181.817 nuclei.

Risultato: secondo la Svimez 161mila famiglie della prima stima non potranno ottenere i fondi. Quasi la metà.

Una platea di 252mila famiglie

La Svimez ha fatto una proiezione sulle famiglie a basso reddito nell’Isola: eliminando dal conteggio chi ha un patrimonio

immobiliare fuori dalle regole, restano 64.259 nuclei familiari a reddito zero, 93.506 con l’Indicatore della situazione

economica equivalente fino a 3mila euro e 94.523 nella fascia compresa fra 3mila e 6mila euro. Le risorse, però, non bastano

per tutti: la Svimez stima che dal reddito di cittadinanza piovano in Sicilia 928,8 milioni di euro, che basterebbero però per

181.812 famiglie.

«Il calcolo del governo – spiega il direttore del centro studi, Luca Bianchi – è che una parte delle famiglie aventi diritto non lo

richieda, per evitare i controlli sull’Isee o per dimenticanza. La nostra impressione è che i calcoli siano stati fatti all’inverso:

partendo dalle risorse a disposizione si è dedotto il numero di famiglie beneficiarie, che infatti nelle varie bozze del decreto è

passato a livello nazionale da 1,7 milioni a 1,2».

Assegno pieno per 64mila

Non tutti, per altro, riceveranno l’assegno pieno. A poterne beneficiare, ancora secondo le stime della Svimez, saranno infatti

solo le famiglie con reddito Isee pari a zero, al massimo circa 64mila famiglie. Una famiglia con un solo componente, reddito

zero e casa in affitto, riceverà 780 euro ( ma potrà usarne 280 solo per pagare l’affitto).

Una famiglia con un adulto e un minorenne a carico potrà ricevere al massimo 880 euro al mese ( anche in questo caso con 280

euro solo per l’affitto o la rata del mutuo).

Il nodo assunzioni

L’altro nodo è la questione delle assunzioni. Perché il percorso del reddito di cittadinanza dovrà essere assistito dai "navigator",

le figure che dovranno proporre ai disoccupati 3 posti di lavoro in 18 mesi: il reclutamento di queste figure sarà delegato ad

Anpal Servizi, una società del ministero del Lavoro, ma all’Ars c’è una mozione per proporre che l’incarico sia affidato ai

1.700 "sportellisti" rimasti fuori dal sistema della Formazione. Proposta bocciata dai Cinquestelle: il leader dei grillini in

Sicilia, Giancarlo Cancelleri, propone invece che il concorso per l’assunzione dei navigator assegni agli " sportellisti" un
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punteggio aggiuntivo per la loro esperienza. Persino più complessa la questione del potenziamento dei Centri per l’impiego: nei

giorni scorsi la giunta ha stimato in 385 le assunzioni di orientatori necessarie per fare funzionare a regime i Centri per

l’impiego, ma al momento non ci sono soldi per stipulare i contratti da 18 mesi. « Quel piano – ammette l’assessora al Lavoro

Mariella Ippolito – prescinde dal reddito di cittadinanza, è quello che ci servirebbe per far funzionare i centri. Al momento,

però, non c’è copertura finanziaria con fondi regionali».

Un percorso potrebbe essere lo stanziamento nazionale per il potenziamento dei Centri per l’impiego, ma su questo fronte la

Regione – che ha strutture mal organizzate, capaci di affrontare poche pratiche e senza un database aggiornato – non ha ancora

ricevuto istruzioni dettagliate da Roma. «La questione – dicono dal dipartimento Lavoro – dovrà essere affrontata dalla

Conferenza Stato- Regioni. Al momento, però, non ci è stata comunicata la data della prossima riunione ».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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ATTUALITA 5/2/2019

Gli uffici

Folla nei Caf, è corsa per il certificato di
"indigenza"
Quasi raddoppiate rispetto allo scorso anno le istanze per l’Isee, indispensabile per il reddito minimo

L’afflusso è iniziato intorno alla seconda settimana di gennaio. Ma alla fine del mese si è intensificato fino a diventare ressa. «

Ogni settimana facevamo 100 certificazioni Isee ( l’indicatore della situazione economica equivalente, il parametro in base al

quale si ottiene il reddito di cittadinanza, ndr), solo da lunedì 28 a venerdì 1 ne abbiamo fatte 200», allarga le braccia Giovanni

Tarantino, che gestisce un Centro di assistenza fiscale dell’Unsic in via Leonardo da Vinci, a Palermo. Perché con il

concretizzarsi della prospettiva del reddito di cittadinanza, per il quale da ieri è andato online il sito www.redditodicittadinanza.

gov. it, centinaia di disoccupati hanno iniziato a presentarsi alla spicciolata nei Caf da un angolo all’altro della provincia.

Obiettivo dimostrare di avere un Isee inferiore a 9.360 euro, il limite entro il quale si può ottenere il beneficio varato dal

governo Conte.

E dire che già l’anno scorso c’era il Rei, il reddito di inclusione voluto dai governi Renzi e Gentiloni. «All’epoca — dice

Valentina Randazzo, che lavora in un Caf di via Rudinì, nei dintorni della stazione centrale di Palermo — gennaio era stato un

mese intenso. Nel periodo fra il 22 gennaio e l’ 1 febbraio 2018 avevamo rilasciato 80 certificazioni Isee. Quest’anno, nella

stessa finestra, ne abbiamo già fatti 130». «Col Rei — gli fa sponda Massimo Principato, che si occupa di un centro di

assistenza fiscale ad Aspra, frazione marinara di Bagheria — c’era già stata un’accelerazione. Ora stiamo assistendo a un

aumento ulteriore del ritmo di lavoro. Nell’ultima settimana abbiamo rilasciato un centinaio di certificati ». Così, all’Inps sono

affluite in pochi giorni migliaia di domande. «Una cosa singolare — annota Randazzo — è che in passato ricevevamo dall’Inps

tante omissioni: in altre parole, al momento di verificare i dati dichiarati dal contribuente si scopriva che c’era qualcosa che non

andava. Adesso invece quasi tutte le dichiarazioni risultano corrette: solo 3 certificati su 130 sono tornati indietro con omissioni

» . Segno, secondo gli osservatori, che la gente sta cercando di documentarsi il più possibile: « In realtà — prosegue Randazzo

— qualcuno prova a fare il furbetto, cercando di non dichiarare una casa perché "in realtà ci sta mia sorella" o cose del genere »

. Nelle scorse settimane, però, alcuni trucchi sono venuti a galla: fra i palermitani c’è chi si separa per far risultare un reddito

familiare inferiore, chi cambia casa o cerca di aggirare i paletti (fra gli altri, non si deve avere un patrimonio finanziario

superiore a seimila euro, che per le famiglie con disabili può arrivare fino a 20mila, e un patrimonio immobiliare diverso dalla

prima casa oltre i 30mila). La settimana scorsa, in un Caf di Palermo un dipendente della Cgil e consigliere comunale del Pd a

Monreale, Sandro Russo, è stato ripreso a sua insaputa mentre consigliava come aggirare i paletti del reddito di cittadinanza.

Dopo la polemica sollevata anche dal vicepremier Luigi Di Maio, Russo è stato allontanato sia dalla Cgil che dal Partito

democratico. L’interessato si è difeso dicendo di essere stato raggirato.

- c.r.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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ECONOMIA 5/2/2019

Le tasse
Quando i conti non tornano

Condono, effetto annuncio così nella lotta
all’evasione mancano almeno 3 miliardi
ROBERTO PETRINI,

ROMA

C’è il rischio di un flop nella lotta all’evasione fiscale nel 2018.

Secondo autorevoli fonti l’effetto-annuncio del condono lanciato dal contratto gialloverde fin dal maggio dello scorso anno e

l’arrivo in autunno delle nove sanatorie, hanno incoraggiato l’evasione. Rispetto ai 20,1 miliardi di incassi del 2017 ci sarebbe

nel 2018 un calo di 3-4 miliardi Quattro i motivi. Il primo riguarda il normale e ordinario gettito fiscale: a fronte della

prospettiva di un condono l’incentivo ad evadere è stato più forte, come dimostrano i dati delle precedenti sanatorie, come

quella "tombale" del 2001-2003. Il secondo riguarda la "retromarcia" degli evasori. Molti contribuenti pizzicati da un

accertamento da parte dell’Agenzia, di fronte alle voci di condono hanno preferito non aderire alle varie forme di pagamento in

attesa della sanatoria. Lo stesso fenomeno si è verificato tra i contribuenti che hanno avuto un’ingiunzione di pagamento, cioè

una cartella, dalla ex-Equitalia: anche questi contribuenti hanno preferito non pagare in attesa di misure più generose, tanto più

che nel 2018 non c’era una finestra aperta per rottamare le cartelle (la cartella rottamabile doveva arrivare entro il 31 dicembre

del 2017). La terza motivazione si intreccia con le rottamazioni in corso di pagamento rateale. Nel 2018, prima ancora che si

chiudesse la rottamazione "uno" e mentre era nel pieno svolgimento la "bis", si cominciò a propagandare una "rottamazione

ter" più vantaggiosa, a causa dei tassi più bassi e delle rate più lunghe. Molti hanno così tirato il freno a mano ed hanno

aspettato di salire sul treno più veloce che è puntualmente passato: infatti la legge prevedeva che chi non avesse concluso i

pagamenti della "bis" potesse direttamente passare alla "ter" (il limite era il 7 dicembre).

La quarta questione è la "fuga dopo la prima rata". La Corte dei conti ha denunciato la pratica e la conseguente perdita di gettito

nel giugno dello scorso anno. Di fatto molti aderiscono alla rottamazione, pagano la prima rata, ottengono il blocco dei

pignoramenti, e poi smettono di pagare.

Quanto è costato alle casse dello Stato il circo dei 9 condoni e la grande propaganda sulla "pace fiscale"? Al momento non ci

sono dati certi, ma il comunicato stampa del Dipartimento delle Finanze e della Ragioneria generale dello Stato dei giorni

scorsi ha lanciato un primo allarme. Si registra quella che viene definita una «flessione» del gettito dell’attività di accertamento

e controllo nel periodo gennaio-novembre dello scorso anno: — 7,3%, tanto da far scendere l’incasso a quota 9,4 miliardi,

mentre nel 2017 ammontava, secondo i dati forniti un anno fa dall’Agenzia, a 11 miliardi. Dunque 1,6 miliardi in meno.

Anche i 7,4 miliardi del 2017 dovuti all’attività di riscossione dei ruoli da parte della ex-Equitalia (composti da rottamazione e

attività ordinaria) sarebbero scesi a 5-6 miliardi.

Dunque 1,4-2,4 miliardi in meno.

Certo il 2017 fu un anno record: il fisco — come testimoniano i dati di febbraio 2018 — raccolse 20,1 miliardi sul fronte della

lotta all’evasione; era spinto, oltre che da accertamenti e rottamazione, dalle lettere di sollecitazione "bonarie", dalla
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digitalizzazione e dalle nuove norme di pagamento dell’Iva. Quello che è mancato all’appello dunque è stato il comportamento

dei contribuenti influenzato dall’effetto condono, valutabile in 3-4 miliardi.

I dati ufficiali tuttavia tardano tant’è che quattro parlamentari Pd (Misiani, Astorre, Parente e Cirinnà) hanno presentato

un’interrogazione al ministro dell’Economia Tria nella quale si accusa il governo di «aver secretato i dati e imposto la

museruola alle Agenzie fiscali».

Perché? Per paura del flop dice il Pd. I ritardi nella lotta all’evasione comunque ci sono: anche perché manca ancora all’appello

l’atto di indirizzo di Tria alle strutture fiscali, che di solito viene varato a luglio e dettagliato in autunno.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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ATTUALITA 5/2/2019

Il reportage
La protesta per l’aumento dei salari

La tentazione degli operai Reset "Si guadagna di
più stando a casa"
SARA SCARAFIA

La tentazione dei dipendenti Reset è di prendere l’incentivo all’esodo e licenziarsi per poter chiedere il reddito di cittadinanza.

Ieri, i lavoratori della società di servizi del Comune, si sono mossi in corteo fino al municipio per chiedere l’aumento delle ore,

e quindi dello stipendio, e i buoni pasto: «Guadagneremmo di più se restassimo a casa».

La protesta

Paolo Tinervia fa i conti mentre sfila in corteo davanti al Teatro Massimo: «Al momento guadagno circa 1.000 euro netti, con il

reddito di cittadinanza ne incasserei 1.280 e senza lavorare». Tinervia, che lavora nel comparto edile e si occupa della

ristrutturazione dei beni confiscati, ha una moglie disoccupata e due figli a carico.

Guadagna 760 euro netti, più 80 euro (al lordo) di contributo istituito dal governo Renzi, più 90 euro (al lordo) di

quattordicesima spalmata in busta paga, più 160 euro di assegni familiari. «In totale circa 1.000 euro netti — dice — mentre il

reddito di cittadinanza potremmo chiederlo sia io sia mia moglie». La quota di contributi che versa l’azienda non è un incentivo

«perché sono bassissimi e la pensione sarà da fame: quello che vogliamo è che il Comune ci paghi di più».

Più ore e benefit

Anzitutto l’aumento delle ore da 34 a 36 settimanali per incassare circa 150 euro in più al mese. E poi anche i buoni pasto: 26

da 3 euro. I dipendenti della Reset, che oggi sono 1.410, al tempo del reddito di cittadinanza battono i pugni per chiedere

l’equiparazione agli impiegati delle altre aziende comunali.

«Non ci possono essere dipendenti di serie A e dipendenti di serie B», dice Mimma Calabrò della Fisascat Cisl. Oggi, l’accordo

firmato nel 2017 e che prevedeva appunto full time e benefit, è diventato urgentissimo per gli operai.

Tentazione esodo

«Sono tanti i dipendenti che si sono informati perché vorrebbero lasciare Reset e chiedere il reddito di cittadinanza», dice Salvo

Barone del sindacato Asia. Una tentazione che riguarderebbe soprattutto i dipendenti che hanno più di 60 anni. «Non

raggiungeranno mai gli anni di contributi per la pensione e sono quelli più attratti dalla misura grillina». Tanto più che Reset

garantisce a chi va via un incentivo all’esodo di 15 mila euro. Ma chi se ne va potrebbe chiedere il reddito di cittadinanza? «È

quello che molti aspettano di capire — continua Barone — ma crediamo di sì. Reset ha una procedura di mobilità aperta perché

ci sono almeno 300 dipendenti in esubero. Quindi, se qualcuno decidesse di andarsene, non sarebbe esattamente come un

licenziamento normale». I margini per i sindacati dunque ci sarebbero. «Ma noi sconsigliamo di farlo — dice Barone —

lottiamo piuttosto per ottenere l’aumento delle ore». Ma Angelo Merlino, portiere al Polo tecnico, gli chiede di mettersi nei suoi

panni: «Guadagno 780 euro e devo andare a lavorare tutti i giorni, mentre il governo ne darà 740. Il Comune ci deve trattare

come gli altri dipendenti». Che hanno l’orario pieno, ma soprattutto dice Barone «fanno mediamente 400 ore di straordinario

all’anno portandosi a casa almeno 2.500 euro di extra».
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I conti che non tornano

La Reset, che ha presentato il report sui conti dell’ultimo trimestre del 2018, ha una perdita di esercizio di 560mila euro. I

debiti verso i fornitori ammontano a 948mila euro, quelli tributari a 461mila. E ancora 4 milioni di debiti verso l’Inps, oltre a

1,4 milioni di accantonamenti per somme dovute ai lavoratori, dalle tredicesime alle ferie non godute.
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MONDO 5/2/2019

Il caso Venezuela

Soltanto l’Italia non isola Maduro Il Colle:
scegliere la democrazia
Il resto dei Paesi europei si schiera con Guaidó. Di Battista: "Dobbiamo restare neutrali" Conte
fatica a trovare una mediazione: " Appoggiamo il popolo per nuove elezioni libere"

Vincenzo Nigro,

Roma

L’Italia blocca una posizione comune dell’Europa sul Venezuela. Rimane sola, apparentemente a metà strada fra Nicolás

Maduro e Juan Guaidó: ma di fatto Roma è il Paese europeo che più si avvicina all’erede di Ugo Chavez. Tanto che per la

prima volta il presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, interviene esplicitamente su un tema di politica estera (che non

sarebbe di sua competenza) per invitare il governo a riavvicinarsi agli alleati. Per Mattarella, nella scelta tra « volontà popolare

» ( Guaidó) e « violenza » ( Maduro) non ci devono essere incertezze. Bisognerebbe schierarsi con gli Stati Uniti, con il

Canada, con gli alleati della Ue a favore del presidente ad interim, per chiedere elezioni anticipate.

Eppure il governo Lega-5Stelle, nonostante la dura posizione del partito di Salvini contro «il dittatore rosso Maduro » , blocca

per due volte l’Europa che cercava una linea unica a favore di Guaidó. La settimana scorsa alla riunione informale dei ministri

degli Esteri in Romania l’italiano Enzo Moavero Milanesi aveva seguito le direttive del premier Conte, frenando il

riconoscimento di Guaidó. Gli altri Paesi europei però avevano scelto di andare avanti individualmente, e infatti ieri 16 membri

Ue ( a partire da Germania, Francia, Spagna, Gran Bretagna) hanno riconosciuto il giovane ingegnere come presidente

provvisorio. Ma ieri l’Italia a Bruxelles ha congelato anche un’altra dichiarazione, molto più moderata nei toni, che comunque

metteva sotto accusa il regime di Maduro. Il testo rifiutato da Roma non prevedeva il riconoscimento di Guaidó come

presidente ad interim: la dichiarazione era stata inviata agli Stati membri ieri mattina presto. Alle 13 il blocco dell’Italia ha fatto

saltare la posizione comune.

A quel punto l’appello pubblico di Mattarella si rivelava vano: « La scelta è tra volontà popolare e richiesta di autentica

democrazia da un lato, e dall’altro la violenza della forza e le sofferenze della popolazione civile». Un vero attacco al regime

Maduro e soprattutto uno sprone al governo Conte. Ma il premier non ha potuto trascurare la posizione radicale, filo-Maduro di

buona parte del suo stesso movimento. È la posizione di innanzitutto di Alessandro Di Battista: «Ci vuole coraggio a mantenere

una posizione neutrale in questo momento, lo so».

Conte è però costretto a tenere conto anche degli altri 27 Paesi europei. Palazzo Chigi in serata diffonde una nota per provare a

dire che comunque «l’Italia appoggia il desiderio del popolo venezuelano di giungere nei tempi più rapidi a nuove elezioni

presidenziali libere e trasparenti, attraverso un percorso pacifico e democratico » . E poi aggiunge che « è urgente intervenire

subito per alleviare le sofferenze materiali della popolazione e per consentire l’immediato accesso agli aiuti umanitari».
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